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Gettoni agli eletti
Si indaga anche
a Messina e Siracusa

TUTTO COMINCIÒ lo scorso dicembre quando la
procura di Agrigento scoprì che i consiglieri comu-
nali della città dei Templi avevano riunito 1.133 volte
le commissioni nel solo 2014, senza apparente mo-
tivo se non quello di incassare i gettoni di presenza,
costati 285 mila euro. Oggi nel mirino di altre due
procure sono entrati i Comuni di Messina e Sira-
cusa, per ragioni analoghe. E se quello delle 1.133

sedute sembrava un record, all’ombra della fonte
Aretusa le convocazioni sono state 1.201. Gli inve-
stigatori così ieri hanno acquisito i verbali e gli atti
della Ragioneria sia nella città dello Stretto che a
Siracusa. A Messina pare che alcuni consiglieri si
presentassero alle sedute dell’organismo consiliare
già in prima convocazione, quando si dà per scon-
tato il mancato raggiungimento del numero legale.

Firmavano sul registro la loro presenza e andavano
via; poi passavano all’incasso. Quella di Messina
sembra essere una variazione sul fenomeno “get -
to n o p o l i ”. Negli altri due Comuni invece accadeva
tutto in termini di regolamento: commissioni effet-
tivamente svolte, ma spesso su temi che qualcuno
ha definito “di fantasia”. Tutto ciò sarebbe costato in
totale ai tre Comuni poco meno di due milioni.

di Sandra Amurri

Nell’aula del Polo fie-
ristico di Lucca,
dove si svolge il
processo per il di-

sastro ferroviario avvenuto il 29
giugno 2009 a causa del dera-
gliamento del treno merci Tre-
cate-Gricignano, ieri sono stati
ascoltati come testimoni Luca
Cordero di Montezemolo e
Diego Della Valle, due dei tre
soci principali di Ntv, la società
del treno Italo. I due manager
hanno sferrato accuse pesanti
all’allora ad di Fs Mauro Mo-
retti, imputato di disastro fer-
roviario colposo, incendio col-
poso e omicidio colposo pluri-
mo. A causa dell’incendio de-
rivato dall’esplosione di una
delle cisterne contenenti Gpl,
che coinvolse la stazione di Via-
reggio e molte aree vicine, mo-
rirono 33 persone e 25 rimasero
ferite.
Tra i vertici di Ntv e Moretti
non è mai corso buon sangue
essendosi ritrovati competitori
sullo stesso mercato. Della Val-

le, che sentito dalla polizia giu-
diziaria aveva già definito l’ex
ad di Fs Moretti, voluto da Ren-
zi alla guida di Finmeccanica,
“arrogante, molto competitivo
e pronto a qualunque tipo di
combattimento”, davanti al col-
legio presieduto
da Gerardo Bora-
gine ha descritto il
potere che eserci-
tava: “Era chiaris-
simo che Moretti
fosse in prima per-
sona l'uomo che
guidava l’opera -
zione anti-Ntv”.

Spiegando che, controllando “la
vita di Fs nella sua completezza”
non voleva che nascesse un altro
interlocutore ferroviario e per
impedirlo, “ha tentato come ha
potuto di sbarrargli la strada”.
Racconta di un incontro con

l’ad di Fs Moretti:
“C’erano crescenti
tensioni fra Ntv e
Fs volevo dirgli
che non eravamo
interlocutori ne-
gativi, che trovavo
sbagliato, anche
nei rapporti fra
Stato e privati, at-
tuare delle opera-
zioni di ostruzio-

nismo forti come quelle che sta-
va facendo lui. Mi sono alzato
dal tavolo e ho pensato che con
Moretti non c’era possibilità”.
Aggiungendo: “Parlare di una
persona assente è imbarazzan-
te, la prossima volta invitatelo”.
E terminando sul “metodo Mo-
retti”: “Gestiva un consenso po-
litico trasversale enorme” e non
sopportava che “un Paese libero
come il nostro potesse essere

condizionato grazie a un siste-
ma di vecchi riferimenti perso-
nali e politici. Puntava a intimo-
rire chiunque lo attaccasse. Non
capivo come una persona che
era stipendiata da noi italiani
potesse pensare di andare per la
sua strada senza rendersi conto
di cosa fosse utile al Paese e ai
viaggiatori. Ho visto un uomo,
anche in buonafede, che era in-
transigente sul fatto che le Fer-
rovie erano lui e per altri non ci
sarebbe stato spazio”.

LUCA CORDERO di Monteze-
molo, che al suo arrivo si è fer-
mato a guardare lo stand dove
sono esposti i volti delle vittime
con la scritta: “Tagliare sulla si-
curezza è una scelta. 32 morti
una prevedibile conseguenza”,
ha definito l’atteggiamento di
Moretti “al limite dell’offensi -
vo” in quanto sosteneva che
“Ntv non avrebbe avuto le di-
mensioni finanziarie per regge-
re sulla qualità dei treni. Fin dal
primo giorno – ha detto Mon-
tezemolo – abbiamo avuto la
sensazione che ci fosse in atto

un’azione per portare l’azienda
a non sopravvivere”, sottoli-
neando la totale mancanza di
concorrenza. “Volevamo ope-
rare senza l’ostruzionismo del
nostro concorrente. Moretti ci
citò per diffamazione, a dimo-
strazione che quando si parla di
problemi che riguardano
l’azienda lui si sente investito in
prima persona. Niente contro la
persona, che considero di gran-
de competenza nel suo mestiere
alle Ferrovie, ma ero contro le
azioni ostruzionistiche. Non
perdeva occasioni per criticare
la concorrenza, forse perché ve-
niva da una solida cultura mo-
nopolistica”. Nonostante una

“situazione anomala, nelle trat-
te dove c’era concorrenza con
noi le tariffe di Fs erano bassis-
sime e dove non c’era concor-
renza invece c’erano tariffe alte.
Poi finalmente il governo Letta
istituì un’Authority dei traspor-
ti e noi ci rivolgemmo per vari
motivi: accesso alle stazioni, co-
sto del pedaggio, e politica ta-
riffaria”. Eppure, ricorda Mon-
tezemolo, “eravamo stati accu-
sati, non solo dall’allora ad di Fs
Moretti, ma anche da esponenti
di forze politiche, di essere stati
favoriti. Abbiamo investito una
cifra vicina al miliardo di euro,
assumendo più di mille giova-
ni”.

Luca di Montezemolo e Diego Della Valle; sotto Mauro Moretti Ansa

L’AT TACCO

L’ex presidente Ferrari:

“Non perdeva

occasione per criticare

la concorrenza, forse

perché proveniva dalla

cultura monopolista”

L’i n te r v i s ta

Luca Mercalli
“A Roma e in Sardegna
non servono nuovi edifici”

di Silvia D’Onghia

Quattrocentomila metri cubi di cemento a
ridosso dell’Appia Antica e nuove costru-

zioni vicino alle spiagge sarde? Non diciamo
nulla di nuovo: è un problema di cui si parla da
50 anni, ne aveva già parlato Calvino. L’unica
differenza è che abbiamo cominciato a vedere i
danni di questo scellerato attacco al territorio.
Sarebbe arrivato il momento di fermarsi”. Luca
Mercalli (nella foto) sta preparando la scaletta di
Scala Mercalli, il suo programma in
onda il sabato sera su Rai3. La pun-
tata del 21 marzo sarà proprio de-
dicata al tema “cemento”. Ieri il Fat -
to ha denunciato lo scempio che si
sta facendo a Roma, a due passi dal
parco dell’Appia Antica: un’infinita
schiera di palazzi e infrastrutture
costruiti addirittura su una necro-
poli romana. E una proposta di leg-
ge regionale in Sardegna per edifi-
care nei primi 300 metri dalla riva
del mare.
Mercalli, perché ci dovremmo fermare?
Le do una serie di elementi. Il primo è il con-
sumo del suolo, un problema gravissimo. Il
suolo non è rinnovabile e serve a produrre cibo
e a conservare l’acqua. Una nazione dovrebbe
difendere il suolo come riserva strategica: se noi
dovessimo nutrirci attraverso il nostro suolo,
dovremmo salvaguardarne ogni metro qua-
dro.
Ma tanto abbiamo cibo da buttare. E quindi?
Ecco il secondo elemento. Più si costruisce, più
si aumenta la vulnerabilità del territorio rispet-
to agli eventi meteo. E qui possiamo fare esempi
a bizzeffe dei disastri che abbiamo già vissuto.

In più dovremmo mettere in conto i cambia-
menti climatici in corso, che è probabile che
aumentino. Dovremmo investire nella manu-
tenzione del territorio e invece continuiamo a
costruire. Siamo pazzi. E adesso a questi ele-
menti aggiunga il fatto che il Paese è già so-
vraffollato in termini di popolazione e di in-
frastrutture. Questi nuovi vani si portano dietro
strade, collegamenti elettrici, fognature. Non
abbiamo i soldi per mantenere quelle esistenti e
ci mettiamo a costruire nuove infrastrutture?

E invece tutto questo produce
denaro, almeno per qualcuno.
Sa qual è uno dei principali errori,
nonché il giochetto su cui poggia-
no le speculazioni? I terreni agri-
coli valgono molto meno di quelli
edificabili. Basta mettere una firma
sul Piano regolatore e la trasforma-
zione è servita. Serve invece una
legge sulla difesa del suolo: il ter-
reno agricolo dovrebbe essere un
bene inalienabile per lo Stato. Que-
sto paese crede ancora che il volano

dell’economia sia il mattone. Cinquant’anni fa
andava bene, c’era un paese da ricostruire: oggi
gli alloggi di mezza Italia sono vuoti.
Lei non accetta compromessi?
Al contrario. La mia non vuole essere una cri-
tica assoluta al settore edilizia e costruzioni. Di-
co solo che non si deve costruire case nuove. Tra
manutenzione del territorio e riqualificazione
energetica dei nostri edifici colabrodo, l’edilizia
avrebbe altri 50 anni di buon lavoro. Ce ne sono
di filoni emergenti. Però tutto questo è in mano
alla politica, che non si rende conto che a pagare
saranno le future generazioni. Ci vorrebbe il co-
raggio di avere una visione del futuro.

di Ferruccio Sansa

Il Nazareno del cemento. Ora tocca alla To-
scana affrontare l’assalto che Pd e Forza Italia

stanno cercando di portare al paesaggio: dalla
Lunigiana alla Garfagnana, da Lucca al Valdar-
no passando per la costa, le dune. Fino alle
Apuane con le cave dove Michelangelo andava a
cercare il marmo per i suoi capolavori.
Il braccio di ferro va avanti da settimane, sem-
pre più duro mano a mano che ci si avvicina alle
elezioni regionali. Al centro il Piano
Paesaggistico della Regione Tosca-
na voluto da Anna Marson, asses-
sore all’Urbanistica. Un modello di
tutela ambientale.

A UN PASSO dall’approvazione ecco
spuntare un mare di emendamenti.
Da destra e, inaspettatamente, dal
centrosinistra che sostiene Marson.
Sono praticamente la fotocopia gli
uni degli altri: si prevede che le “di -
rettive” indicate nel piano siano tra-
sformate in semplici “indirizzi”. Termini tecni-
ci, in pratica così si lascerebbe ai comuni mano
libera per fare i fatti propri. Ancora: le criticità
indicate dal Piano sarebbero da considerare
semplici valutazioni. Non tassative.
Insomma, il Piano diventerebbe un colabrodo.
Cominciano polemiche, lotte di corridoio, per-
ché qui ballano interessi di centinaia di milioni.
Il governatore Enrico Rossi (nella foto), che non
si sa esattamente cosa pensi in proposito, ha ten-
tato una mediazione: “Lodo Rossi”, lo ha chia-
mato qualcuno. Dopo pochi giorni tutto da ca-
po. Ricompaiono gli emendamenti che passe-
ranno in commissione in queste ore. E che ri-

schiano di mettere in pericolo paesaggi tra i più
belli e delicati della Toscana. Quindi d’Italia.
Il meccanismo è affinato con il cesello, ma un
occhio esperto lo “sgama”. Proprio com’è avve-
nuto quando i tecnici della Regione Toscana
hanno letto i nuovi emendamenti. Dove era
scritto che bisogna “evitare” ecco invece “con -
tenere”. Lo stesso discorso vale per le piattafor-
me turistico-ricettive, gli enormi complessi in
riva al mare che potreste trovare a Dubai. In-
sidiate anche le splendide corti lucchesi costruite

nel tardo Medioevo.
Il Piano Marson mirava a evitare
che fossero inglobate nella periferia
che si espande. Ma gli emendamen-
ti del Nazareno non ci stanno. In
Valdarno l’obiettivo sono le balze e i
calanchi. Poi le cave delle Apuane.
Che devono avere molti sponsor.
Gli emendamenti prevedono la loro
riapertura praticamente senza limi-
ti. Il testo degli emendamenti me-
rita di essere letto, tocca punte di ve-
ra poesia mentre vuole dare il via

libera alle ruspe: “Sono anche i macchinari che
tagliano la pietra e che spuntano tra il verde delle
montagne a ricordare al tempo stesso la potenza
della natura e la capacità dell’uomo di inserir-
visi”. Roba che nemmeno Carducci!
Fino al capolavoro finale: l’assalto alla via Fran-
cigena – l’antica via dei pellegrini – che attra-
versa tutta la campagna Toscana più intatta. “Il
piano – raccontano negli uffici regionali – pre -
vedeva il divieto di nuove lottizzazioni che al-
terassero la “lettura”, cioè “la visione dei centri
storici lungo i crinali”. Divieto cancellato, alme-
no nelle intenzioni. Ma ora si annuncia battaglia
durissima. E Rossi dovrà dire da che parte sta.

VIAREGGIO, BORDATE A MORETTI
“ALLE FS DECIDEVA TUTTO LUI”
DELLA VALLE E MONTEZEMOLO, SOCI IN ITALO, CONTRO L’EX AD DELLE FERROVIE,
IMPUTATO PER I 33 MORTI DEL 2009. MR. TODS: CONTROLLAVA LA VITA DELL’A Z I E N DA
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Il Nazareno del cemento
minaccia la Toscana

PARTITI ALL’A SSA LTO


